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OCCUPAZIONE
IN CRISI

MERCOLEDÌ
26 OTTOBRE 2011 11

la riflessione
«È l'uomo l'unità di
misura della dignità
del lavoro nel
pensiero cristiano»
La prolusione del
presidente della Cei
apre il dibattito su 40
anni di pastorale
Ricordando l’«errore
antropologico»
compiuto
dal socialismo ieri
e ripetuto oggi
dal consumismo

DIRITTO
E DOVERE

Si deve parlare del
lavoro come diritto e
dovere di ogni
persona, del primato
dell’uomo sul lavoro,
e del primato del
lavoro sul capitale

CARDINALE ANGELO
BAGNASCO

Il cardinale Angelo Bagnasco

IL CASO

Il Pd cerca stagisti
e trova polemiche
Il Pd cerca stagisti. A 400
euro al mese per 4 ore di
impegno quotidiano. Ma
l’iniziativa incontra il biasimo
della Rete. A innescare la
miccia è stato lo stesso
annuncio, pubblicato sul sito
del Partito Democratico, in
cui il Pd cercava stagisti per
il settore creativo della
comunicazione del partito.
L’annuncio è stato visto
come una prova di
incoerenza da una «forza
che sventola la parola
d’ordine "Basta precarietà"»,
ed è stato subito rilanciato
in Rete dal Popolo viola, che
ha sollecitato gli indignati
del web a dire la loro sulla
pagina Facebook di Pier
Luigi Bersani. Decine i post
di indignazione. Ma c’è
anche chi difende l’iniziativa:
«Con quei soldi mi sono
mantenuta a Roma senza
gravare sulla famiglia».

Bagnasco: promuovere
l’accesso al lavoro dignitoso
«Primato della cultura sull’economia, serve una nuova educazione»

DAL NOSTRO INVIATO A RIMINI
PAOLO LAMBRUSCHI

a sfida è dare a tutti un lavo-
ro dignitoso, a misura d’uo-
mo. Per arrivarci occorre ri-

badire il primato della cultura
sull’economia e con una grande
missione educativa proporre la
solidarietà e la sussidiarietà co-
me alternative alla giungla del
mercato globale priva di valori. E
tocca in particolare ai cattolici as-
sumersi questa grande responsa-
bilità verso la società.
Nella Prolusione che ha aperto ie-
ri sera a Rimini il convegno per i
40 anni della Pastorale sociale in
Italia, il Cardinale Angelo Bagna-
sco – che a margine ha espresso
tanta speranza per le sorti del no-
stro Paese – ha ribadito ancora u-
na volta l’apprensione della Chie-
sa italiana per la crisi del lavoro e
dell’occupazione in questa diffi-
cile contingenza internazionale.
Richiamando lo Stato al compito
che gli è proprio, pur con una
mentalità nuova.
«Nelle zona d’ombra del non-la-
voro – è l’allarme lanciato – la fi-
ducia e la stima di sé sono pe-
santemente minacciate e la sere-
nità verso il futuro viene meno.
Per questo insieme di ragioni, lo
Stato ha il delicato e gravoso do-
vere di provvedere alle opportu-
nità di accesso al lavoro nei vari
ambiti, tenendo tutti conto, però,
che circostanze inedite, come
quelle che il mondo sta vivendo
impongono un aggiornamento di
mentalità e capacità di rinnova-
mento».
Lavoro che dunque è un diritto e
a cui va riconosciuto il primato
sul capitale. «Si deve parlare del
lavoro – ha affermato – come di-
ritto e dovere di ogni persona, del
primato dell’uomo sul lavoro, e
del primato del lavoro sul capita-
le: senza il lavoro, infatti, la per-
sona viene a mancare di quelle
vie di auto-sviluppo che Dio ha
inscritto nella natura umana co-
me grazia e compito per ognu-
no».
Secondo il presidente della Cei la
questione della qualità lavorativa
è prima di tutto culturale, anche
se non va creata una «gabbia i-
deologica». Anche qui va ribadi-
to un primato. «Intendo solo af-
fermare – ha spiegato l’arcive-
scovo di Genova – che, avendo il
lavoro un legame strutturale con
l’economia, il mondo e la storia li
dirige la cultura – non l’economia
– anche se sembra il contrario e,
in certa misura, è anche così». Il
Cardinale ha distinto due «forze
propulsive» costruttrici della sto-
ria: «quelle più di superficie ed e-
videnti – come la politica, le leg-
gi dell’economia e del mercato –
e quelle più profonde e decisive

L

che sono la cultura di un popolo.
La cultura non è un sottoprodot-
to delle forze economiche, ma un
fatto spirituale, in cui la dimen-
sione religiosa è portante». Pur e-
sistendo reciprocità tra economia
e cultura, il primato dell’ultima
deve risultare «fermo e chiaro, se
non si vuole entrare nella giun-
gla di un mercato senza regole
perché senza valori».
È l’uomo l’unità di misura della
dignità del lavoro nel pensiero
cristiano. Infatti, nell’analisi di
Bagnasco, proprio l’«errore an-
tropologico», ovvero la negazione
della verità umana annullando la
responsabilità individuale, è sta-
to fatale ieri al socialismo, men-
tre oggi ne è portatore il consu-
mismo. Il Cardinale ha indirizza-
to un pensiero anche al carrieri-
smo. «Un lavoro – ha proseguito
– può essere ambito in rapporto
al guadagno, al potere, al presti-
gio, alla fama che procura, ma
non sarà dignitoso se chiede al
lavoratore di rinunciare ai valori

che rendono la vita degna
di essere vissuta: guada-
gnare la vita, ma perdere
le ragioni del vivere è in-
degno dell’uomo».
Serve a questo punto «u-
na grande opera educati-
va» della Chiesa italiana
per contrastare la cultura
«dominante» che «defor-
ma la visione della vita e
corrompe la coscienza

morale, una conversione educa-
tiva permanente e generale, in
grado di coniugare sempre me-
glio solidarietà e sussidiarietà,
senza le quali non esiste futuro a
fronte della aggressiva globaliz-
zazione in atto». Ed è anche ur-
gente da parte di tutti una nuova
visione, «una capacità di inter-
pretare i rivolgimenti economici,
finanziari e sociali con nuova e
più acuta lungimiranza, abban-
donando anche categorie ormai
vecchie, metodiche inadeguate e
programmazioni irrealistiche, i-
nerzie consolidate». In questo
quadro ai cattolici tocca una
«grande responsabilità verso il
corpo sociale: essi – ha concluso
il presidente della Cei – hanno un
debito di servizio per il dono del-
la fede ricevuta, che li abilita ad
essere umilmente sale della terra
e luce del mondo, e anche per
quel patrimonio di storia cristia-
na che è un tesoro e come un gia-
cimento inesauribile per il bene
degli uomini».

Pastorale sociale, un cammino fruttuoso
diventato testimonianza nella vita concreta

il percorso

DAL NOSTRO INVIATO A RIMINI

n cammino fruttuoso che cominciò a
delinearsi 45 anni fa. Nel giugno 1966, nel
documento che delineava la struttura della

Conferenza episcopale italiana, due righe risultarono
decisive: «Una pastorale organica per il mondo del
lavoro appare come la più urgente e forse decisiva
per la fedeltà a Cristo di molti cristiani». La Pastorale
sociale italiana fu concepita nel 1971, dopo
un’udienza con papa Montini dei sacerdoti che si
occupavano del lavoro e dei suoi problemi. Erano i
tempi dei preti operai e dei cappellani nelle
fabbriche in lotta, ma quale è stato l’impatto sulla
chiesa e la società italiana? Ha articolato una risposta
teologica e storica l’assistente ecclesiale generale

U

della Cattolica, monsignor Sergio Lanza. Il quale ha
ricordato che veniva avvertito – allora come oggi – il
pericolo della scristianizzazione, della
secolarizzazione.
«Si deve anche alla passione tenace – ha spiegato il
teologo – di monsignor Santo Quadri se l’istanza
iniziale accolta nel Documento istitutivo
dell’organigramma Cei non rimase lettera morta, ma
fu capace di interventi significativi agli albori della
istituzione dell’ufficio».
Ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro che
venne alla fine creato dal Consiglio episcopale
permanente nel 1975, in continuità con l’udienza del
1971. Poi grazie all’impegno del vescovo Ferdinando
Charrier – recentemente scomparso – nel 1992
all’ambito del "lavoro" si sono aggiunti l’"economia"
e la "politica". Nel 2000, a seguito dell’accorpamento
della Commissione ecclesiale giustizia e pace nella
Commissione episcopale per i problemi sociali e il
lavoro, la giustizia e la pace, l’Ufficio si è arricchito
degli ambiti "giustizia e pace" e "custodia del
creato". 
«È stato un cammino fruttuoso, ma – ha
puntualizzato il teologo – la pastorale sociale non è
di nicchia. Allora come oggi serve ai cristiani la
capacità di discernimento perché la chiesa è stabile,
ma non statica e deve capire i segni dei tempi. Questi
contenuti passeranno nella vita dei lavoratori e si
tradurranno in testimonianza cristiana se vi sarà un
confronto tra situazioni di vita e messaggio
evangelico». Quando l’economia tornerà a stare in
coppia con l’etica e a fare rima con la profezia.

Paolo Lambruschi

Paolo VI con gli operai, durante una visita a una fabbrica

Per il cardinale lo Stato ha il
delicato e gravoso dovere di
provvedere alle opportunità
di accesso, tenendo conto,
però, che serve un
aggiornamento di mentalità
e capacità di rinnovamento

 ANSA-CENTIMETRI

I dati sui lavoratori tra i 25 e i 34 anniGiovani e lavoro

Fonte: Ufficio Studi Confartigianato

Province che offrono
lavoro ai giovani

Rimini

Trieste

Bologna

Firenze

Milano

Messina

Vibo
Valentia

Reggio
Calabria

Foggia
Benevento

MAGGIORI
opportunità

MINORI
opportunità

1.120.000

al sud donne

1.341.000

1.944.000

GLI INATTIVI
(%)

GLI OCCUPATI
Var. % 2008/2011

SENZA LAVORO

25,9

15,7

Italia Media
Ue

-15,6 -7,1

Italia Ue

Giovani inattivi, record europeo di scoraggiati
DA MILANO

on studiano, non lavorano e neanche lo cer-
cano. Sono quasi 2 milioni – 1.944.000 per la
precisione – i giovani italiani tra i 25 e 34 anni

che non hanno un’occupazione e non ne cercano at-
tivamente una, perché non intenzionati a lavorare o
perché scoraggiati da precedenti falli-
menti. Un numero che ci fa guadagna-
re il primato negativo nel Continente
per il più alto tasso di giovani inattivi:
25,9% a fronte del 15,7% della media
Ue. Lo rileva l’Ufficio studi della Con-
fartigianato sottolineando come la si-
tuazione peggiore si riscontri nel Mez-
zogiorno e tra le giovani donne. Ma il dato forse più
sconfortante è che – sulla base delle esperienze del
passato – si prevede occorreranno ben 14 anni prima
che l’occupazione complessiva recuperi i livelli del
2007, alla vigilia della grande crisi internazionale.
Il rapporto della Confartigianato – presentato in oc-

casione dell’entrata in vigore ieri della riforma del-
l’apprendistato – evidenzia come la crisi abbia pesato
soprattutto sulle spalle dei giovani: tra il 2008 e il 2011
gli occupati under 35 sono diminuiti di 1.130.000 unità,
pari al -15,6%. La flessione in Italia è doppia rispetto
all’eurozona dove il calo è stato del 7,1%. Ed è sempre
il Mezzogiorno l’area che ha registrato la maggiore per-

dita di occupati under 35: 371.000. Ma
all’Italia dei giovani disoccupati – evi-
denzia l’organizzazione degli artigiani
– si affianca un Paese che invece di la-
voratori ha veramente bisogno. È Mila-
no la capitale dell’Italia interessata a of-
frire lavoro ai giovani sotto i 30 anni. A-
gli ultimi posti con le minori chance un

gruppo di città del Mezzogiorno: Reggio Calabria, Fog-
gia, Vibo Valentia, Messina e Benevento. Secondo la
Confartigianato, l’apprendistato si conferma una stra-
da privilegiata per avvicinare i giovani al mondo del la-
voro. In Italia gli apprendisti sono oltre 530.000 e tra i
giovani con lavoro dipendente, il 19,5% è occupato

con questo tipo di contratto. In particolare, evidenzia
ancora il rapporto, l’artigianato è il settore con la mag-
giore vocazione all’utilizzo dell’apprendistato: 194.495
gli apprendisti occupati nelle aziende artigiane, il 31,6%
del totale. Il 12,5% delle assunzioni nelle imprese arti-
giane avviene attraverso l’apprendistato. Particolar-
mente significativo a riguardo una parte dello studio
di Confartigianato, nella quale si dimostra la correla-
zione, nelle diverse regioni, tra maggiore diffusione
dell’apprendistato e minore difficoltà di incontro tra
domanda e offerta di lavoro.
«La riforma dell’apprendistato voluta dal ministro Sac-
coni che entra ora in vigore e la misura ipotizzata dal
decreto sviluppo sulla decontribuzione per gli ap-
prendisti – commenta il presidente di Confartigiana-
to Giorgio Guerrini – potranno contribuire a rilancia-
re questo contratto e a ridurre la distanza tra i giovani
e il mercato del lavoro. Da un lato i ragazzi potranno
trovare nuove strade per imparare una professione,
dall’altro le imprese potranno formare la manodope-
ra qualificata di cui hanno necessità». (F.Ricc.)

N
Confartigianato: 14
anni per recuperare
i livelli pre-crisi
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IL FUTURO
DEL PAESE

«Con il Fattore famiglia
usciremmo dalla crisi»
DA ROMA ALESSIA GUERRIERI

eno si tassa la famiglia, più aumen-
teranno ricchezza, consumi e oc-
cupazione. L’effetto moltiplicatore

di reddito del Fattore famiglia, proposto dal
Forum delle Associazioni familiari, ora tro-
va nello studio Lapet (l’associazione nazio-
nale dei tributaristi) un supporto statistico
che ne ribadisce i vantaggi per lo sviluppo
dell’Italia, oltre che per la crescita demogra-
fica. Il meccanismo introduce un livello di
reddito non tassabile (no tax area), corri-
spondente alle spese indispensabili per il
mantenimento della famiglia, crescente al-
l’aumentare dei componenti e dei fattori ag-
gravanti (disabilità, monogenitorialità).
La ricetta per la ripresa economica passa ap-
punto per la famiglia con figli, vista non più
come costo, ma come investimento, so-
stengono adesso anche gli esperti tributari,
riuniti a Roma. A fronte di un mancato in-
troito fiscale di 16,9 miliardi di euro (tanto
sarebbe la spesa complessiva del Fattore fa-
miglia, spalmabile anche su 5 anni) si a-
vrebbe un incremento di ricchezza nazio-
nale di 17,6 miliardi di euro. La propensio-

M
ne al risparmio di ogni “casa” infatti, secon-
do il centro studi Lapet e l’università tele-
matica della Sapienza che hanno condotto
la ricerca, non supera il 10%; ciò significa, in
sostanza, che la famiglia italiana spenderà il
90% del maggior reddito disponibile (dovu-
to alla riduzione delle tasse), rimettendo per-
ciò in moto i consumi e, di conseguenza, la
produzione economica. La crescita delle
vendite sarebbe vicina a 14 miliardi, l’incre-
mento dell’Iva pari a 3,3 miliardi e dell’Irpef
a 4,3 miliardi (l’onere per lo Stato alla fine di-
venterebbe circa 8 miliardi).
Il circolo virtuoso in economia avrebbe, i-
noltre, evidenti ripercussioni positive anche
a livello sociale con 250mila nuovi posti di
lavoro (3,5% disoccupati in meno al Nord, 4,5
al Centro, 12,5 al Sud e 12,2 nelle Isole) e un
milione di famiglie sotto la soglia di povertà
in meno (ora in Italia sono 8 milioni). Ren-
dere il fisco family friendly, dunque, non si-
gnifica «ricerca di maggiori misure assi-
stenziali, ma strumento di rilancio econo-
mico» come ci chiede da tempo anche l’Eu-
ropa, dice il presidente del Forum Francesco
Belletti, per questo «continueremo a stimo-
lare il governo, ma anche le segreterie poli-

tiche, per costruire un grande patto per la
famiglia, luogo che custodisce l’umano e il
bene comune». Amore coniugale e bene col-
lettivo sono questioni inscindibili, entram-
bi si legano alla crescita economica di una
nazione, aggiunge poi monsignor Lorenzo
Leuzzi, rettore della chiesa di S. Gregorio Na-
zianzeno alla Camera, così «per la costru-
zione di un nuovo modello di sviluppo oc-
corre recuperare il rapporto fra famiglia e
nuova prospettiva sociale».
Un welfare con i figli al centro è un passo
«necessario e urgente» per il futuro del Pae-
se, anche per il presidente dell’Udc Rocco
Buttiglione, perciò la riformulazione del si-
stema fiscale italiano deve «assolutamente
partire» dalla famiglia. Un fisco più equo e
legato ai carichi familiari è dunque ancor
più essenziale in tempo di crisi, visto che in
più «esistono i presupposti economici e fi-
nanziari per un suo autofinanziamento –
precisa il presidente del Lapet Roberto Fal-
cone – un Paese potrà continuare a definir-
si civile solo quando la nascita di un figlio
non costituirà un elemento di impoveri-
mento per la sua famiglia, bensì di ricchez-
za per l’intera comunità».

DA ROMA GIOVANNI GRASSO

a politica italiana è in affanno:
e i cattolici italiani (quelli più
consapevoli e impegnati) nu-

trono verso di essa una diffidenza
ancora più marcata rispetto alla già
elevata media dei cittadini italiani.
Come controprova, quasi l’80 per

L

cento dei cattolici italiani (pratican-
ti e/o impegnati nelle associazioni
o nelle parrocchie) dice di essere in
sintonia con il discorso del presi-
dente della Cei, cardinale Angelo Ba-
gnasco, quando ha sottolineato la
necessità «di purificare l’aria» nella
politica e nella società italiani. Il da-
to emerge dai primi dati di una ap-
profondita ricerca (svolta su un cam-
pione molto rilevante, 60 mila in-
terviste),  su cattolici italiani e poli-
tica, che la Fondazione "Achille
Grandi", presieduta da Michele Riz-
zi, e le Acli hanno commissionato al-
l’Ipsos di Nando Pagnoncelli. 
La ricerca, presentata ieri con la par-
tecipazione di Beppe Pisanu (Pdl) e
Luigi Bobba (Pd), attesta un genera-

le calo di fiducia degli italiani nelle
istituzioni rappresentative e soprat-
tutto nei partiti, che toccano il mi-
nimo storico di consenso (solo 14 i-
taliani su 100 li ritiene affidabili).
Quanto ai cattolici (impegnati o tie-
pidi) questo dato si trasforma in u-
na enorme voglia di astensione. Se
si votasse oggi, l’area di non voto na-
zionale si attesterebbe sul 44, 5 per
cento. Tra i cattolici praticanti la ci-
fra sale al 48,7. Quasi uno su due, in-
somma, non sembra affatto soddi-
sfatto della attuale offerta politica.
L’altra metà si dividerebbe tra cen-
trodestra (47%), centrosinistra (35,1)
e centro (16,2). Colpisce, in questa
generalizzato clima di sfiducia, che
la Chiesa cattolica mantenga anco-

ra un consenso molto alto: il 60 per
cento della popolazione (con punte
dell’87 tra i praticanti) dà un giudi-
zio positivo sul complesso gerarchia-
parroci. 
Se il disagio nei confronti del mon-
do politico e, segnatamente, nei par-
titi attuali è alle stelle, più comples-
so (e a tratti contraddittorio) è il di-
scorso sul come tentare di recupe-
rare fiducia. Di sicuro viene scarta-
to il partito dei cattolici (opzione che
interesserebbe il 26 per cento dei
praticanti, pari al 3/4 per cento del-
la popolazione italiana). Mentre il 39
per cento ritiene che «non bisogna
confondere politica e religione». Per
contro, il 32 per cento chiede di «af-
fermare con più forza i valori catto-

lici»; il 41 per cento chiede «politica
laica e sintesi tra valori cattolici e le
altre culture», mentre il 22 lamenta
una presenza eccessiva della Chie-
sa nella vita politica. 
Commenta Andrea Olivero, presi-
dente nazionale delle Acli: «L’enor-
me sfiducia dei cattolici nasce an-
che dal fatto che questa legge elet-
torale non consente di far pesare la
presenza dei cattolici in politica».
Mentre «la richiesta è in direzione di
un movimento in cui organizzare la
propria voce per farsi sentire. Che
non deve essere autoreferenziale,
ma volto al bene comune, sui temi
della difesa della vita, della promo-
zione della famiglia, del Welfare, del-
lo sviluppo e del lavoro».

«Purificare l’aria». D’accordo 8 cattolici su 10

MILANO. Cento milioni di euro nel Fondo per la
non autosufficienza per l’assistenza e la ricerca sulla
sclerosi laterale amiotrofica (Sla). Dovrebbero essere
ripartiti tra le Regioni nella conferenza unificata di oggi,
che affronterà lo schema di decreto del ministero del
Welfare, che punta a garantire l’assistenza domiciliare,
formare gli operatori e riconoscere il ruolo dei
familiari che prestano assistenza. La ripartizione del
fondo tra le regioni è proporzionale alla popolazione.

«Sanità cattolica elabori modelli per il bene comune»
MILANO. «Occorre la capacità
di pensare un nuovo modello,
idoneo a offrire risposte che
inquadrino sempre più i temi
della salute e della vita nella
costruzione del bene comune. Di
questo, le istituzioni sanitarie
cristiane possono e devono
divenire esempio e laboratorio».
Sono parole del vescovo Mariano
Crociata, segretario generale della
Cei, intervenuto ieri all’Università
Cattolica di Milano alla tavola
rotonda di riflessione sul tema
«Cura e assistenza: il valore
dell’identità e la sfida delle
risorse», a partire dal volume di
Alessandro Pirola, direttore
amministrativo della casa di cura
Columbus di Milano: «Le risorse
nella professione sanitaria»
(Rubbettino editore, pag. 91,  8).

La sanità cattolica comprende
«300 strutture, 40mila posti letto,
50mila dipendenti – ha ricordato
Pirola –. Un patrimonio da non
disperdere» ma su cui si
addensano grandi nubi.
Abbattimenti di remunerazioni in
Sicilia, Lazio e Calabria,
relegamento di opere di
eccellenza a funzioni marginali in
Toscana, tempi di pagamento fino
a due anni in Campania rendono
difficile se non impossibile
qualsiasi investimento. Di fronte a
una assunzione ideologica dello
Stato della cura e assistenza «il
welfare deve diventare una forma
composita tra statale e privato
sociale – ha obiettato il rettore
della Cattolica, Lorenzo Ornaghi
–. Questo esige un cambiamento
culturale in due direzioni: non

solo sul valore dell’identità ma
anche della gestione concreta». La
crisi però necessita di risposte
non solo economiche. «Le
criticità attuali del mondo
sanitario – ha osservato
monsignor Crociata – sono legate
all’insufficienza di un modello
culturale e antropologico che si è
andato progressivamente
imponendo, non solo nel mondo
economico ma a volte anche in
quello sanitario». Sintomi di
questa trasformazione sono
«l’illusione dell’onnipotenza della
medicina scientifica, il mito del
corpo patinato e a misura del
proprio desiderio, il rifiuto
dell’invecchiamento, l’idea della
sofferenza come qualcosa da cui
liberarsi a qualsiasi costo». Sul
piano operativo, la scienza vive

una crisi – ha ricordato don
Andrea Manto, direttore
dell’Ufficio nazionale di pastorale
della sanità della Cei – che tra
medicina dei desideri e strategie
difensive portano sprechi di
risorse e paralizzano il sistema.
«Le strutture sanitarie religiose –
ha puntualizzato don Manto –
devono ritrovare la loro identità
per essere segno di una precisa
opzione antropologica che punta
sul favor vitae: l’ospitalità e il
prendersi cura sono forme di
accoglienza che nascono dall’idea
che la vita va accolta perché è un
bene sempre. Se si mette in
dubbio questo, anche il modello
di sviluppo e la possibilità di
coniugare identità e risorse va in
crisi». 

Enrico Negrotti 

Il vescovo Mariano Crociata

Sla, 100 milioni per ricerca e assistenza
nel fondo per la non autosufficienza

Il segretario Cei, Crociata: 
il modello antropologico 
che si è andato 
imponendo è insufficiente

sondaggio Acli
Tra i praticanti crolla
la fiducia nei partiti
e sale un’enorme voglia
di astensione. Olivero:
«Questa politica non
ci rappresenta più»

GIOVEDÌ
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Pastorale e imprese. Patto per il lavoro dignitoso
DAL NOSTRO INVIATO A RIMINI
PAOLO LAMBRUSCHI

er creare lavoro dignitoso
in Italia è necessario un
confronto tra pastorale

sociale e imprese. Nella secon-
da giornata del convegno di Ri-
mini per i 40 anni della Pastora-
le sociale, cui partecipano 166
tra direttori e delegati diocesa-
ni degli uffici di pastorale socia-
le e del lavoro, l’arcivescovo di
Campobasso Giancarlo Bregan-
tini ha rilanciato il ruolo di que-
ste antenne della Chiesa sulla
società, nella difficile congiun-
tura che stiamo attraversando.
Secondo il presidente della
commissione Cei per i problemi
sociali e il lavoro, da aziende im-
portanti e dalla stessa Confin-

P

dustria sono partiti segnali di in-
teresse per aprire un dialogo. 
«Occorre dialogare sull’intra-
prendere, una delle parole chia-
ve della Settimana sociale di
Reggio - ha proposto Breganti-
ni - concetto più ampio che l’in-
vestire perché comprende la
progettualità. In Italia non man-

cano certo i soldi per nuovi in-
vestimenti, ma c’è carenza di
speranza, quindi non si intra-
prende più anche perché la po-
litica non sta facendo nulla per
favorire l’intrapresa. Noi catto-
lici siamo coloro che non han-
no perduto la speranza. Capaci
di intraprendere opere, come
quelle del Progetto Policoro, che
diventano segni importanti. Co-
me dice Leopardi nell’Infinito,
noi guardiamo oltre la siepe. Sia-
mo molto interessati ad esem-
pio ad aprire un confronto se-
rio sul lavoro dignitoso con
l’amministratore delegato della
Fiat, Marchionne».
Per fronteggiare la crisi occorre,
però, da parte dei vescovi un
continuo aggiornamento
«La situazione - ha proseguito

l’arcivescovo, che alle spalle ha
anche un’esperienza da prete o-
peraio - è sempre più comples-
sa, perciò è necessario che ogni
diocesi crei una commissione
sui problemi sociali e lavorativi
che lavori accanto alla Caritas». 
Il tema più spinoso è il preca-
riato, «diffuso dal Sud al Nord,
anche se la Lega ha scippato al
sud i problemi oscurando la
questione meridionale». 
Ciò rende necessario l’accom-
pagnamento di una generazio-
ne che rischia di non  costruisi
un futuro .
«Ho chiesto ai delegati - ha con-
cluso Bregantini - di elaborare
una proposta di riflessione. Sa-
rebbe interessante che la Chie-
sa italiana si soffermasse sul
precariato in un convegno or-

ganizzato con la pastorale della
famiglia, quella giovanile e la
Caritas. Un tema da settimane
sociali: dobbiamo batterci per
passare dalla precarietà, che è
intollerabile, alla flessibilità».  
Se queste sono le sfide del futu-
ro due ex direttori dell’ufficio
della Cei hanno ripercorso quel-

le affrontate durante il loro in-
carico. La memoria è corsa an-
che a due protagonisti, il vesco-
vo Ferdinando Charrier morto
il 7 ottobre scorso, e il sacerdo-
te Mario Operti, scomparso nel
2001.
L’arcivescovo di Trieste Gian-
paolo Crepaldi, direttore dal
1985 al 1994,  ha ricordato l’im-
portanza della dottrina sociale.
«Oggi come allora corre darle
slancio». 
Crepaldi ha sottolineato che do-
po il documento "Evangelizza-
re il sociale", l’Ufficio venne in-
caricato di seguire anche l’eco-
nomia e la politica.
«Era la stagione della fine della
Dc sotto i colpi della magistra-
tura. La Cei aveva intuito dal
1988 la crisi culturale del parti-

to iniziando ad accantonare un
patrimonio culturale rilancian-
do le Settimane sociali. Poi si a-
prì l’esperienza delle scuole di
formazione per l’impegno so-
ciale e politico, avviate in 160
diocesi».  Ancora oggi sono atti-
ve in 70. Sotto la direzione di
monsignor Paolo Tarchi, dal
2000 al 2008 si completò la fi-
sionomia dell’Ufficio della Cei
fino all’attuale complessità.
«Completammo il processo si
cambiamento, portando l’at-
tenzione dal lavoro operaio e ru-
rale all’impresa. Dal 2000 ci oc-
cupammo, per la chiusura del-
le rispettive commissione epi-
scopali di Giustizia e pace e del
Creato. E dal primo settembre
2006 la Chiesa celebra la gior-
nata del Creato».

Bregantini: «Più coraggio 
contro il precariato 
Siamo molto interessati 
ad esempio ad aprire 
un confronto serio 
sul tema anche con 
l’amministratore delegato 
della Fiat, Marchionne»

la proposta

Un momento dell’incontro

I tributaristi col Forum: subito un fisco più equo

Una ricerca condotta dal
centro studi Lapet e dalla
Sapienza illustra come
applicando la proposta

delle associazioni familiari
il guadagno per il Paese
sarebbe maggiore del
mancato introito fiscale
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IL PAESE
CHE CAMBIA

Nelle scuole studiano
710mila stranieri, pari
all’8% del totale, mentre
non italiano è il 10% 

della forza lavoro e versa
circa 7,5 miliardi 
di contributi annui
Le imprese sono 228.500

I dati del dossier Caritas/MIgrantes relativi al 2010

 ANSA-CENTIMETRI

La popolazione straniera
STRANIERI REGOLARI IN ITALIA

Le comunità più popoloseIncidenza sul totale della popolazione

4.919.000
nel 2009

7%

L’IMMIGAZIONE IRREGOLARE L’INTEGRAZIONE

Romeni

Albanesi

Marocchini

Cinesi

Ucraini

1 milione

482 mila

452 mila

209 mila

200 mila

7.039
immigrati 
transitati nei Cie

4.201
respingimenti
alle frontiere

50.717
persone
rintracciate
in posizione
irregolare

16.086
rimpatri forzati

4.968.000
nel 2010

7,5%

35%
Nord-Ovest

26,3%
Nord-Est

25,2%
Centro

9,6%
Sud

3,9%
isole

6,1 miliardi
quanto gli
immigrati ricevono
in servizi

2,5 milioni
le famiglie assistite
da immigrati

257.762
i matrimoni misti 
tra il 1996 e il 2009

7,9%
del totale degli 
iscritti a scuola

10%
la forza lavoro
rappresentata
dagli immigrati

7,5 miliardi
i contributi 
annui pagati
dagli immigrati

51 giorni
la permanenza
media

45 euro
il costo a persona
al giorno2 0 0 8 2 0 0 9 2 0 1 0

40.000

9.573
4.406

Sbarcati sulle nostre coste 4.201
respingimenti
alle frontiere

10.000 euro
il costo massimo
per l'espulsione
di uno straniero

l’analisi
Meta di chi fugge da
guerra e povertà, la
Penisola non si è
ancora abituata alla
presenza degli
stranieri. Così, l’analisi
dei dati sulla
consistenza del
fenomeno migratorio
contribuisce a
smorzare pregiudizi e
paure. Ormai un sesto
delle nascite si deve a
questi nuovi “italiani”

Immigrati «stabili»
nonostante la crisi
DA ROMA PAOLO LAMBRUSCHI

inque milioni di immigrati, una
presenza stabile nonostante la cri-
si. Il Dossier immigrazione cura-

to dalla Caritas italiana e dalla Fonda-
zione Migrantes fotografa un’Italia deci-
samente cambiata a 20 anni dal primo
rapporto. Che nel frattempo è diventato
il più autorevole riferimento per l’immi-
grazione. I numeri che mette in fila con-
tribuiscono a spazzare via molte delle
ansie del primo decennio del secolo in u-
na terra che non riesce ancora ad accet-
tare di essere diventata meta globale e
ambita.
Gli immigrati regolari presenti in Italia a
fine 2010 sono 4.968.000, dato simile al
2009 perché, per effetto della crisi,
684mila permessi di soggiorno per lavo-
ro non sono stati rinnovati, costringen-
do molti all’irregolarità, al rimpatrio o al
lavoro nero mentre i nuovi arrivi e i re-
golarizzati arrivano a mezzo milione. Sal-
do quasi pari, quindi. Gli irregolari sti-
mati sono 500mila, dunque appena uno
su dieci non è in regola. 
Che l’insediamento in Italia sia ormai
stabile lo conferma il numero dei mino-
ri figli di stranieri, quasi un milione. Vuol
dire che il radicamento delle famiglie
prosegue. Nello scorso anno scolastico
erano 710mila gli scolari stranieri, otto
su cento. Notevole anche l’incidenza de-
mografica, ormai un sesto delle nuove
nascite si deve a loro. 
Scorrendo l’identikit dei regolari, Il 52%
sono donne, il 53% sono di religione cri-
stiana mentre gli islamici sono un terzo.
In prevalenza i migranti vivono nel Nord
Italia (52%), un quarto si è stabilito al
centro, il 13% nel Mezzogiorno. Le prin-
cipali collettività sono sempre i romeni
(quasi un milione), gli albanesi (circa
500mila), i marocchini (poco più di
450mila) e i cinesi (210mila). A metà se-
colo gli stranieri in Italia potrebbero es-
sere 12,4 milioni, ovvero il 18% dei resi-
denti contro il 7,5% attuale. La Cina po-
trebbe dare, con l’Africa, nuovi apporti ai
flussi. Nel 2010 66mila stranieri sono in-
tanto diventati italiani mentre sono sta-
ti celebrati più di 21mila matrimoni mi-
sti. 
Dal punto di vista economico gli stranieri

C
immigrato su tre si trova in condizione di
disagio per la casa tra sfratti e ipoteche.
Quanto alla lotta all’irregolarità, nel 2010
sono stati registrati 4.200 respingimenti
alle frontiere e 16mila rimpatri forzati, a
fronte di 50mila persone rintracciate in
posizione irregolare. E se la situazione
sbarchi dello scorso anno, prima degli
sconvolgimenti nel Maghreb, appare og-
gi molto lontana - erano sbarcate sulle
nostre coste appena 4.400 persone nel
2010 - fa riflettere il dato sulle espulsio-
ni degli irregolari transitati nei Centri di
identificazione ed espulsione. Nel 2010
erano 7mila, con una permanenza me-
dia di 51 giorni, ma solo meno della metà
è stata rimpatriata mentre più di un se-
sto è stato dimesso per scadenza termi-
ni. Il dossier sottolinea anche quanto sia-
no “costosi” i Cie, dove secondo dati par-
lamentari la retta giornaliera costa al
contribuente 45 euro mentre l’espulsio-
ne può arrivare a 10mila euro. Il nuovo
decennio potrebbe finalmente portare a
una seria riflessione sull’integrazione e la
cittadinanza.

A vent’anni dal primo
rapporto, l’indagine fotografa
una situazione in evoluzione
Crisi, non rinnovati 684mila
permessi di soggiorno

il caso «Macché buonismo. Si cresce solo insieme»
DA ROMA PINO CIOCIOLA

erte «critiche» al
Dossier immigra-
zione Caritas-Mi-

grantes? «Immotivate» e
«un poco astiose», spiega
monsignor Vittorio Nozza,
direttore di Caritas italiana:
«Non hanno fondamento
accuse di superficialità,
buonismo, travisamento
dei fatti». Piuttosto – conti-
nua – bisogna «confrontar-

si con la concretezza dei dati e ma-
gari anche con l’esperienza diretta
del fenomeno dell’immigrazione».
Così il direttore di Caritas italiana
richiama «il principio della sussi-
diarietà» e ribadisce che «siamo sta-
ti e resteremo disponibili ad aiuta-

C
re la pubblica amministrazione in
tutte le iniziative utili che promuo-
verà», ma «riteniamo che alle voci i-
stituzionali si debbano affiancare le
voci dei centri di studio indipen-
denti, che all’occorrenza esercitino
anche una funzione critica» e «sem-
pre in difesa dei meno tutelati».
E ancora: «Serve un maggiore aiuto
sul versante della sensibilizzazione»
– conclude Nozza – perché «restano
pregiudizi e contrarietà ingiustifi-
cate, mentre questo è tempo in cui
bisogna essere più convinti e impe-
gnati nella promozione dell’inte-
grazione». Discorso rivolto soprat-
tutto dove si annidano gli atteggia-
menti più intolleranti: «Un modo di
ragionare e di agire, questo – per il
sindaco di Padova e vicepresidente
dell’Anci, Flavio Zanonato – fatto

solo per ottenere consenso eletto-
rale». Ma il punto di vista della As-
sociazione dei Comuni è che ci sia
«una politica di integrazione». Cioè
riconoscere anche i diritti politici,
«a cominciare dal voto ammini-
strativo e dallo ius soli, la cittadi-
nanza per i nati in Italia». 
Il presidente di Caritas italiana, poi,
cita e commenta lo slogan scelto per
questo Dossier 2011: “Oltre la crisi,

insieme”. «Andare oltre – spiega il
vescovo Giuseppe Merisi – significa
non limitarsi alla situazione pre-
sente, bensì impegnarsi a proietta-
re le implicazioni nel futuro» e
«comporta lo sforzo di previsione e
programmazione».
L’elenco delle cose che non vanno
nel nostro Paese è lungo, «molti vi
includono anche l’immigrazione,
considerato un danno o comunque
un appesantimento per un Paese in
difficoltà», mentre al contrario –
continua Merisi – «dobbiamo dun-
que imparare a guardare oltre i con-
fini, oltre ogni interesse di parte, con
attenzione alle nuove generazioni,
in una dimensione europea e mon-
diale». Serve allora «un ragiona-
mento organico sul fenomeno mi-
gratorio», che è «diventato struttu-
rale e di grande rilievo non solo nel
nostro Paese, ma nel mondo intero»
e in particolare «nell’area del Medi-
terraneo, dove si sta giocando la par-
tita più importante di tanti Paesi del
Nord Africa». Serve «riuscire a su-
perare i ragionamenti di corto re-
spiro, bisogna andare oltre».
Infine le parole della seconda cari-
ca dello Stato nel messaggio invia-
to per la presentazione del Dossier:
«Desidero rinnovare il mio apprez-
zamento – ha scritto Renato Schifa-
ni, presidente del Senato – per l’at-
tività che la Caritas italiana svolge da
trent’anni in favore delle fasce più
deboli della popolazione». E in par-
ticolare «vorrei esprimere il mio
plauso per l’impegno profuso, in-
sieme alla Fondazione Migrantes,
nell’elaborazione del Dossier an-
nuale sulla situazione migratoria in
Italia, consentendo alle istituzioni
e all’opinione pubblica di conosce-
re e prendere coscienza delle con-
dizioni di vita dei migranti giunti nel
nostro Paese».

Il presidente della Caritas 
Merisi: «Dobbiamo andare 
oltre i confini, gli interessi di 
parte e i ragionamenti di corto 
respiro sul fenomeno migratorio»

Il presidente 
della Caritas
italiana, 
il vescovo di Lodi,
Giuseppe Merisi

i progetti L’impegno della Chiesa per il lavoro dignitoso
DA ROMA

icrocredito, formazione professio-
nale, riscoperta dell’ambiente in pe-
riferia. Progetti concreti promossi

dalla Chiesa per creare occupazione dignito-
sa da nord a sud. Buone pratiche presentate
l’altra sera a Rimini, al convegno del quaran-
tesimo della Pastorale sociale italiana.
A Torino il futuro dei disoccupati ultraqua-
rantenni e dei giovani a rischio delle perife-
rie è al centro dell’interesse della Fondazio-
ne “Don Mario Operti”, promossa dalla dio-
cesi.
«Le linee di azione sono diverse – spiega il di-
rettore della pastorale sociale e del lavoro to-
rinese e regionale, don Daniele Bortolussi –.
Anzitutto i corsi di riqualificazione profes-
sionale per i disoccupati, in partenariato con

la Compagnia di san Paolo e la Compagnia
delle opere, curando la collocazione di sog-
getti segnalati da parrocchie e centri di a-
scolto. Un altro servizio è la creazione di bor-
se lavoro per i giovani delle periferie, in col-
laborazione con gli en-
ti locali. Infine il micro-
credito d’impresa per
cooperative, piccole so-
cietà e persone che non
hanno accesso al credi-
to bancario e quello a
sostegno delle famiglie
in crisi, entrambi diffu-
si a livello regionale con l’adesione di 10 dio-
cesi».
Alto impatto occupazionale stavolta al sud
per le attività di assistenza a diverse fasce de-
boli, dagli anziani agli immigrati, del consor-

zio “Nuvola” che raggruppa cooperative so-
ciali delle diocesi di Oria e Brindisi. Anche
qui la partenza è avvenuta 12 anni fa grazie
agli animatori del progetto Policoro, lo svi-
luppo grazie alla rete del terzo settore.

«Eravamo nove ragaz-
ze – racconta la presi-
dente Irene Milone – a-
vevamo finito gli studi
e non volevamo lascia-
re la nostra terra. Ab-
biamo iniziato con
l’assistenza domicilia-
re agli anziani con

quattro contratti part time, poi abbiamo av-
viato attività di gestione di asili nido cui ab-
biamo affiancato quella dei centri per richie-
denti asilo. Oggi, 12 anni dopo, il consorzio
fattura nove milioni e siamo oltre 300 lavo-

ratori».
E anche la fattoria sociale del Germoglio, a
Sant’Angelo dei Lombardi, in Irpinia, deve la
sua attività al Policoro. Oggi impiega quattro
detenuti per produrre il vino “Galeotto” da u-
ve Greco di Tufo e Falanghina.
«E in più – spiega don Rino Morra, che diri-
ge la pastorale sociale diocesana – gestisce
con nove operatori una casa vacanze ricava-
ta in un’ala in disuso del seminario».
Alzi la mano chi ha sentito a parlare a Mila-
no della Valle dei monaci. L’enigma lo svela
Gloria Mari, vicepresidente dell’associazio-
ne Nocetum, che ha sede in un’antica casci-
na alla periferia sud est di Milano dove acco-
glie famiglie in difficoltà italiane e straniere.
E, dopo quasi mille anni, la Valle torna a vi-
vere grazie al volontariato.

(P.Lam.)

M
Da quarant’anni, la Pastorale 
sociale promuove occasioni di 
sviluppo in tutte le regioni. Ecco 
alcune esperienze di successo

VENERDÌ
28 OTTOBRE 2011 17

Dossier Caritas-Migrantes: sono cinque milioni

costituiscono il 10% della forza lavoro se-
condo i due organismi pastorali della Cei
e, nonostante siano arrivati a incidere
per un quinto sul totale dei disoccupati,
il nostro sistema pensionistico regge an-
che grazie ai circa 7,5 miliardi di euro al-
l’anno di contributi pagati dagli immi-
grati. 
Inoltre il loro dinamismo imprendito-
riale tiene, visto che le imprese gestite da
immigrati sono aumentate nel 2010 di
20mila unità, arrivando a quota 228.500. 
Se per spese sanitarie, scolastiche e so-
ciali, gli immigrati costano alle casse
pubbliche 6,6 miliardi, l’erario con i lo-
ro contributi ha incassato 8,1 miliardi
guadagnandoci un miliardo e mezzo.
Per la maggiore precarietà lavorativa un
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L’ULTIMO
RAPPORTO

Il dossier dell’associazione
Antigone conferma i dati
allarmanti: il nostro Paese
ha uno dei tassi 

di criminalità più bassi
d’Europa ma la più alta
percentuale di ricorso 
alla detenzione in cella

Carceri sovraffollate
Impennata di suicidi

DA ROMA ALESSIA GUERRIERI

enza più ossigeno, nel vero senso della parola.
Malato, sovraffollato come in nessun altro Pae-
se d’Europa, teatro di un suicidio ogni cinque

giorni. L’ultimo appena ieri a Livorno, dove si è tolto
la vita un uomo che sarebbe tornato in libertà doma-
ni. Il mondo del carcere che emerge dall’ottavo rap-
porto dell’associazione Antigone torna a descrivere
un pianeta al limite del collasso. Si sta in 147 dove c’è
una capienza massima di 100 persone, una situazio-
ne che ci vede fanalino di coda del continente, secondi
solo alla Serbia. Eppure il nostro Paese ha un tasso di
criminalità più basso di molte altre nazioni europee,
4.500 reati ogni 100mila abitanti, a cui però si lega la
più alta percentuale di ricorso al carcere, anche quan-
do potrebbero essere applicate misure alternative. 
A un’analisi che mostra una «crescente ed unanime
consapevolezza» sull’insostenibilità del problema, co-
me ripete più volte il presidente della onlus Patrizio
Gonnella, non seguono però le stesse «ricette per tro-
vare una soluzione», che non è solo «costruire nuove
carceri». Quella del capo del dipartimento dell’Am-
ministrazione penitenziaria Franco Ionta di sicuro
passa per una revisione dell’utilizzo delle misure cau-
telari, ma anche per la rivisitazione della legge "svuo-
ta carceri". Il provvedimento entrato in vigore a di-
cembre, che consentiva di scontare ai domiciliari l’ul-
timo anno di pena, nei primi sei mesi del 2011 ha in-
teressato 3.446 detenuti, ma «poteva avere un effetto
maggiore», ammette Ionta, visto che la platea di rife-
rimento era il doppio. Tuttavia «i magistrati di sorve-
glianza l’hanno applicato con prudenza», ma ora i
tempi sono maturi per poter, propone il responsabi-
le del Dap «estendere ad un anno e mezzo la misura»,
che coinvolgerebbe «alcune migliaia» di condannati.
Altra stortura del sistema, che pesa sul sovraffolla-
mento, è il turn over «micidiale». Ogni anno, infatti,
passano per le carceri circa 90mila persone, la metà
esce dopo pochissimo tempo, al massimo entro sei
mesi dall’arresto. La custodia cautelare in carcere per-

S
ciò deve tornare ad essere, continua, «solo una extre-
ma ratio, facendo sì che i magistrati di sorveglianza sia-
no meno restrittivi nel concedere misure alternative».
I meccanismi ormai cronicizzati da estirpare sono
molti, dalle precarie condizioni sanitarie ai limitati
percorsi di reinserimento lavorativo attivati nell’ul-
timo periodo di detenzione. La distanza tra dietro le
sbarre e il mondo, infatti, continua ad essere troppo
ampia e l’ultimo gesto estremo in cella ieri in Tosca-
na diventa l’emblema di un dramma senza fine. Il
cinquantunesimo suicidio dall’inizio dell’anno par-
la sì di condizioni nel penitenziario al limite dell’u-
mano (nell’istituto da 284 posti vivevano 440 perso-
ne), ma anche della paura di affrontare la realtà fuo-
ri dal carcere. «Penso che abbia avuto timore di uscire,
perché forse non aveva possibilità di accoglienza nel-
la società», dice Ionta, altrimenti non si arriva ad un
gesto così «a poche ore dalla libertà». Che siano me-
no dello scorso anno poco importa, anche solo un de-
tenuto morto (sono stati 154 nel 2011 e 184 l’anno
scorso) è «una sconfitta per l’Amministrazione e la
giustizia intera».
Le carceri scoppiano, ma «il sistema regge in buona
parte» grazie ai baschi azzurri, anche se sono sottodi-
mensionati (39mila invece che 45mila), «i grandi as-
senti del rapporto», non nasconde il capo del Dap. Sul
fronte sanitario, uno dei settori su cui Antigone pun-
ta il dito, i due ministeri competenti stanno lavoran-
do per «consentire le dimissioni dagli ospedali psi-
chiatrici di 213 detenuti», il 20% del totale, ma con-
clude Ionta «i magistrati di sorveglianza sono restii a
metterli in libertà, seppur non siano più pericolosi,
per l’assenza di adeguate misure di accoglienza sul
territorio». 

LA SCHEDA

SU 67MILA DETENUTI SOLO 37MILA HANNO PENE DEFINITIVE
Oltre 67mila persone stipate in poco più di 47mila posti. Nei 206 istituti
penitenziari, infatti, vivono 24mila detenuti stranieri (per lo più marocchini,
rumeni e tunisini), quasi 3mila donne (tra cui 53 mamme con i loro bambini) e
oltre 14mila persone in attesa di giudizio. Solo 37mila carcerati hanno, in realtà,
una condanna definitiva alle spalle, con una detenzione che nel 26% dei casi si
concluderà entro un anno o nella stragrande maggioranza nei prossimi tre anni
(61%). Nelle nostre carceri ci sono per lo più giovani fino a 39 anni (26mila)
che hanno una licenza di scuola media (22mila), finiti dietro le sbarre
soprattutto per reati contro il patrimonio (32mila) o per quelli previsti dalla
legge sulle droghe (28mila). Fuori invece circa 18mila detenuti con misure
alternative (8mila ai domiciliari e 9mila affidati ai servizi sociali, meno di mille in
semilibertà) e 1.572 internati nei sei ospedali psichiatrici giudiziari. Al 30 giugno
2011, inoltre, lavoravano in carcere 13mila persone, il 20,4% della popolazione
detenuta, tuttavia i fondi per la loro remunerazione sono diminuiti dal 2006 di
21 milioni di euro, fermandosi nel 2010 a 49 milioni. (A. Guerr.)

Emergenza
È la parola
ricorrente,

ormai da anni,
quando si parla

di carceri nel
nostro Paese

Nell’ultimo
dossier 

di Antigone 
i numeri del

collasso

Ionta: domiciliari 
a chi deve scontare
gli ultimi 18 mesi 
di condanna

L’impegno della Chiesa: serve un lavoro dignitoso. Per tutti
DI PAOLO FERRARIO

ur nella dram-
maticità del-
l’attuale crisi,

non solo economica, che
sta producendo effetti con-
siderevoli sul mondo del
lavoro e sulle nostre fami-
glie, come Chiesa abbiamo
una parola certa e fondata
che infonde fiducia e spe-
ranza: il Vangelo di Gesù
che mette al primo posto
Dio e quindi la dignità di o-
gni persona umana, il va-
lore della vita, della fami-
glia, del lavoro, della soli-
darietà, della sussidiarietà,
il servizio per il bene co-
mune, per la giustizia e la
pace, per la custodia del

P«
creato».
Concludendo, ieri a Rimi-
ni, i lavori del convegno
nazionale della Pastorale
sociale, convocato sul te-
ma “Educare al lavoro di-
gnitoso”, il direttore del-
l’Ufficio Cei, monsignor
Angelo Casile, ha sintetiz-
zato così il lavoro che at-
tende, sui territori, gli ani-
matori delle diverse dioce-
si. In oltre duecento han-
no preso parte all’appun-
tamento romagnolo, che
ha anche ripercorso la sto-
ria di 40 anni di Pastorale
sociale in Italia.
«Il nostro compito – ha sot-
tolineato monsignor Casi-
le – la nostra vocazione, è
quella di tornare alle nostre

case, al nostro lavoro, alla
nostra storia con un cuore
colmo della benedizione
del Signore e dell’incontro
con i fratelli per far germo-
gliare nella nostra vita e in
quella delle persone che il
Signore ci ha affidate tutto
ciò che è bello, buono e ve-
ro. Ora tocca a noi».
Tracciando le conclusioni
e indicando le prospettive
del servizio che dovrà di-
spiegarsi nelle parrocchie
e nei luoghi di lavoro, mon-
signor Casile ha ricordato
«le direttrici del nostro im-
pegno pastorale, che si è
caratterizzato e continua a
caratterizzarsi per la pas-
sione per l’evangelizzazio-
ne, per la diffusione della

Dottrina sociale della Chie-
sa, per la formazione al-
l’impegno nella società e
nella politica, per l’educa-
zione alla legalità e alla pa-
ce, per la promozione del-
la custodia del creato».
Tutti ambiti analizzati nei
dieci laboratori tematici
che hanno coinvolto i par-
tecipanti al convegno: la-

voro e festa, lavoro e fami-
glia, etica ed economia,
impegno sociale e politico,
giustizia e pace, custodia
del creato, imprenditoria
femminile, formazione
professionale, settimane
sociali, progetto Policoro.
«Nella Fiera delle buone
pratiche – spiega Giusep-
pe Dardes, che ha prodot-
to una sintesi del lavoro dei
laboratori tematici – sono
state presentate proposte
da rilanciare nei territori.
Da più parti è stata anche
sottolineata la necessità di
promuovere la comunica-
zione delle buone pratiche
e di realizzare un sito In-
ternet per diffondere la
Dottrina sociale della Chie-

sa».
Il vescovo ausiliare della
diocesi di Milano, Franco
Giulio Brambilla, ha quin-
di presentato il tema del VII
Incontro mondiale delle
famiglie, che si svolgerà nel
capoluogo lombardo dal
30 maggio al 3 giugno 2012
e avrà come titolo: “La fa-
miglia: il lavoro e la festa”.
Per preparare l’evento, so-
no state realizzate dieci ca-
techesi che, ha spiegato
monsignor Brambilla,
«cercano di dipanare il filo
rosso del tema nella ten-
sione tra famiglia e so-
cietà». 
«La famiglia – ha prosegui-
to il vescovo ambrosiano –
tende a restringere il pro-

prio mondo nella sfera pri-
vata e la società si pensa e
si progetta come un insie-
me di individui. La vita ci-
vile fatica a tener conto dei
legami sociali che la prece-
dono e sospinge la famiglia
nel suo regime di “appar-
tamento”, mentre l’espe-
rienza familiare sperimen-
ta la sua fragilità ed è par-
ticolarmente vulnerabile di
fronte ai processi sociali, in
particolare quelli che inci-
dono sulla sua vita quoti-
diana, come il lavoro e il
tempo libero. Pertanto le
catechesi partono dalla vi-
ta quotidiana per aprirla al
mondo, insistendo sulla fa-
miglia come luogo di lega-
mi assunti liberamente».

Concluso a Rimini 
il convegno della 
Pastorale sociale. Casile: 
«La crisi è drammatica, 
ma noi abbiamo il 
Vangelo, parola certa»

ROMA. Un permesso umanitario di
un anno ai richiedenti asilo sbarcati
dalle coste del Maghreb da febbraio.
È la proposta presentata ieri a Roma
al seminario della Caritas italiana su
Chiesa e immigrazione, organizzato
nell’ambito delle celebrazioni del
quarantesimo dell’organismo
pastorale della Cei, dalle
organizzazioni cattoliche che siedono
al tavolo sull’asilo. Queste sono la
stessa Caritas, Comunità di
Sant’Egidio, Acli e Centro Astalli. La
proposta è stata lanciata
congiuntamente da Daniela Pompei e
Oliviero Forti, responsabili dell’area
immigrazione rispettivamente di
Sant’Egidio e della Caritas nazionale,
per rispondere agli interrogativi sul
futuro degli immigrati nei centri per
richiedenti asilo, la cui domanda è
stata finora respinta nel 90% dei casi

dalle commissioni. Sempre dal
seminario è nata l’idea di formare un
presidio congiunto Caritas-
Sant’Egidio nella parrocchia di
Lampedusa nell’eventualità di una
ripresa degli sbarchi dopo l’inverno.
Quanto ai profughi, il direttore
generale di Migrantes, don Giancarlo
Perego, ha ricordato che solo una
piccola parte - 20mila persone
contro le 687mila fuggite dalla Libia a
causa del conflitto appena concluso -
ha raggiunto le nostre coste e ha
messo in guardia da eventuali
strumentalizzazioni politiche e da
fenomeni di razzismo.
Secondo il direttore della Fondazione
Missio don Gianni Cesena, che ha
ricordato i tagli subiti dalla
cooperazione allo sviluppo, urge
cambiare atteggiamento verso le
comunità cristiane di origine dei

migranti.
Andrea Olivero, presidente delle Acli,
ha invitato la società civile a fare
pressione sulle istituzioni europee
per una politica unitaria sui flussi.
Critico padre Giovanni La Manna del
centro Astalli sull’accoglienza
dell’ultima ondata di rifugiati. «Allo
Sprar gestito da comuni e dalle
associazioni si è affiancato il sistema
parallelo della Protezione civile che
spende 45 euro a persona per
un’accoglienza che non è sempre
buona». 
Infine suor Eugenia Bonetti, che ha
illustrato i frutti di 15 anni di
collaborazione tra Caritas nazionale
e diocesane e l’Usmi che ha dato vita
a una rete di accoglienza e
accompagnamento per le vittime
della tratta.

Paolo Lambruschi

Proposta delle organizzazioni 
cattoliche che siedono al 
tavolo sull’asilo, riunite ieri 
a Roma dalla Caritas italiana

«Permesso umanitario a chi fugge dal Maghreb»

Monsignor Angelo Casile

OSSERVATORIO UNIONCAMERE

Conciliare costa dieci volte meno di un processo
DA ROMA

onciliare conviene e gli italiani sembra se ne stia-
no accorgendo. Dal 21 marzo (data in cui è en-
trata in vigore la mediazione obbligatoria), al 30

settembre scorso le richieste di mediazione complessi-
vamente depositate presso gli uffici delle Camere di com-
mercio sono state 8.709, il 73% delle quali già definite al
30 settembre. A segnalarlo è l’osservatorio di Unionca-
mere sulla conciliazione. La durata media è di 43 gior-
ni lavorativi, con un costo medio di circa il 3,5% del va-
lore della controversia, quasi dieci volte di meno di una

causa in tribunale. Una giustizia più rapida che ha pro-
dotto in 6 mesi, secondo Unioncamere, un risparmio
complessivo «vicino agli 80 milioni di euro».
«Una giustizia rapida, poco costosa, e al tempo stesso
rispettosa dei diritti delle parti è possibile e lo stiamo di-
mostrando – dice il presidente di Unioncamere, Fer-
ruccio Dardanello –. L’attività delle Camere di Com-
mercio dimostra che la mediazione civile e commer-
ciale è una risposta efficace che incontra le esigenze del-
le imprese e dei cittadini e che può alleggerire il carico
di lavoro dei Tribunali e, dunque, contribuire a rendere
più snella ed efficace l’amministrazione della giustizia».

C

67MILA
I CARCERATI IN ITALIA

37MILA
QUELLI CON CONDANNA
DEFINITIVA

24MILA
GLI STRANIERI

18MILA
CON MISURE
ALTERNATIVE

«Una speranza dentro il presente»
Dopo Todi il dibattito riparte da Rimini
RIMINI. Un incontro animato da
alcune tra le principali realtà presenti al
Forum di Todi, per continuare a
riflettere sul prosieguo del cammino
dopo il dialogo intrapreso lo scorso 17
ottobre. È il senso dell’appuntamento
che si tiene domani sera, alle 21,30 al
Palacongressi di Rimini.
Tema del dibattito: «No,
non dobbiamo affliggerci
come chi non ha
speranza (cf 1 TS 4, 13):
una speranza che attira -
dentro il presente - il
futuro" (Spe salvi n. 7)».
Alla tavola rotonda,
moderata da Umberto Folena,
caporedattore di Avvenire,
interverranno Salvatore Martinez,
presidente nazionale del Rinnovamento
nello Spirito Santo (RnS); Maria Voce,
presidente dei Focolari; Andrea Olivero,

presidente nazionale delle Acli. Presenti,
tra gli altri Raffaele Bonanni, segretario
della Cisl; Franco Pasquali,
coordinatore di Retinopera; Natale
Forlani, portavoce del Forum delle
persone e delle associazioni cattoliche
del lavoro. Partendo da alcune

espressioni di Giovanni
Paolo II, di Benedetto
XVI e del cardinale
Angelo Bagnasco, si
discuterà su tematiche
di rilevanza sociale per
le quali si invoca un
nuovo protagonismo del
laicato aggregato in

forza dei diversi carismi.  L’evento si
svolge nell’ambito della 354sima
Conferenza nazionale animatori RnS, in
programma da oggi fino a martedì 1
novembre, sul tema "Pregate perché la
Parola del Signore corra" (cf 2 Ts 3, 1).

Domani incontro con 
Martinez, Maria Voce, 
Olivero, Bonanni, 
Pasquali e Forlani
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